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IL TEMPO PROVA

Intervento: 

Noi abbiamo una linea di tempo e da un presente relativo attuale torniamo indietro fino a un certo punto. Quello che si genera è un tempo deviato, se vogliamo chiamarlo in questo modo, sul quale si produce una serie di eventi; visto che si producono degli eventi paralleli e visto che si possono ottenere delle cose che non sono esattamente quelle volute, volevo approfondire il discorso riguardo alle cosiddette correzioni successive. Infatti, o il lavoro che tu hai fatto ha già previsto tutti i possibili futuri di tutte le singole deviazioni, di ogni possibile cambio di tempo o, altrimenti, qualunque genere di errore porta ad una sequenza temporale imprevista che non è più esplorata; quindi, se avviene una variazione successiva, deve avvenire a fronte di una successiva verifica d’esplorazione del ramo generato dal generico errore, per poi portare in un futuro successivo ancora un cambiamento. Quindi mi chiedevo se non fosse più semplice andare a compiere una variazione più indietro, cioè prima che si fosse verificato il ramo per impedire la condizione che provoca l’errore.

Oberto: 

Allora, dimenticate un particolare: la tendenza del tempo ad eguagliarsi. Se noi generiamo una nuova cascata di eventi, una nuova sequenza, la tendenza sarà quindi quella di uniformarsi. Non c’è una sequenza di errori, ci sono solo eventi. Potranno essere eventi al di fuori delle previsioni oppure eventi che causano delle condizioni a loro volta diverse rispetto a quelle attese, ma non sono errori, sono deviazioni. Se tu tiri con l’arco in una giornata di vento a tre nodi laterale e devi mirare un certo punto, dovrai calcolare il vento. Non basta mirare perché sappiamo che il vento causerà una deviazione. La deviazione è causata dallo spessore, dal peso del ramo principale. Noi causiamo una serie di modifiche le quali producono il massimo effetto della variazione prodotta. Per il risparmio dell’universo i rami secondari tenderanno ad avvicinarsi al ramo originale. In pratica la tendenza è sempre quella di ricompattare gli eventi. 

Quindi, l’evento in trasformazione è come se fosse un colpo di remo successivo. Stai andando in barca, dai alcuni colpi di remo, poi sollevi il remo; a questo punto la corrente ti sposta la barca, quando è il momento adatto per contrastare o per seguire adeguatamente la corrente del fiume, dai di nuovo qualche colpo di remo, e quindi rimani sulla tua linea pur essendo il fiume quello che ti sposta e ti conduce verso la propria direzione. Ci manteniamo in rotta perché c’è sempre la tendenza alla riunificazione degli eventi. Precisiamo questo discorso ancora in un’altra forma: vi ricordate come funziona il tempo prova: quella sequenza di sei eventi, e poi i successivi sei eventi, e così via.

Intervento: 

Il presente è di quattro secondi?

Oberto: 

Il presente è di quattro secondi. Il campo del presente è di quattro secondi. Il presente è un campo d’interferenza. Se immaginiamo un quadrante il presente corrisponderebbe al punto sul quale, in quel momento, la lancetta sta annotando qualche cosa. Tutto il resto del tempo ha una rilevanza relativa; per noi, quando guardiamo l’orologio, il presente è questo e non un altro. Tutto questo è semplicemente una scappatoia per cercare di abbinare i ritmi di ciascuno; l’orologio non sta segnando un tempo universale, sta segnando semplicemente una convenzione media. Noi distinguiamo il presente con un punto d’attenzione. Immaginando un occhio come momento di attenzione, il tempo di battito delle palpebre, tra una videata e l’altra, corrisponde a quattro secondi; questo è il periodo nel quale quest’occhio - questa attenzione non è il tempo assoluto, non è il momento di attenzione divina che noi abbiamo definito in passato in varie forme – questo momento di attenzione che, rapportato e bilanciato con il nostro libero arbitrio, dà un rapporto in esatto equilibrio tra la complessità da noi rappresentata e il potere da noi rappresentato. Potere e complessità devono avere una linea che deve andare nella stessa identica direzione perché altrimenti si contrasterebbero e, se si contrastassero, ovviamente, saremmo al di fuori da questa condizione. Esiste un momento nel quale potere e complessità si contrastano e si chiama passato. 

L’attenzione è determinata da una sequenza velocissima di eventi collegati al libero arbitrio, che sottintende al potere, e che sarebbe la famosa capacità di scelta fra quei sei eventi in ogni istante successivo. Tutto questo è compreso nella complessità. Maggiore è la complessità, maggiore è il potere e quindi aumenta il libero arbitrio. Nel momento nel quale il libero arbitrio, la complessità vanno in una direzione, noi abbiamo i famosi eventi da scegliere. Cosa ci permette di funzionare in questo campo? Il momento di attenzione, in pratica l’equilibrio rapportato alle scelte che possiamo ancora fare. Vuol dire che il futuro è fluido da quel momento in poi: ma, nel momento nel quale questa lancetta si è spostata, il momento di attenzione ha solidificato la situazione precedente in quanto noi abbiamo espresso il libero arbitrio. La complessità è andata avanti, quindi questo momento si è solidificato e si chiama passato. Ma perché si chiama passato? Perché non esiste più corrispondenza tra l’equilibrio dell’attenzione con il fatto di aver esplicato il potere. Noi abbiamo equilibrato potere, libero arbitrio e complessità, tutti elementi che abbiamo espresso nel momento di attenzione divina. Come si sostiene la nostra esistenza? Il fatto di avere il tempo prova fluido di fronte a noi. Nel momento nel quale, però, la scelta casuale o volontaria - di qualunque tipo di libero arbitrio si stia parlando - è avvenuta, tutte le altre scelte si compattano in questa e non ci sono più altri liberi arbitri da esprimere. Questo significa che è diventato passato, sono trascorsi quattro secondi.

Il passato si presenta perché si è già fatta l’azione. Quando noi andiamo nel passato, noi contravveniamo a questa prima legge; quindi dobbiamo rendere fluido non solo il punto nel tempo nel quale andiamo ma tutto quello che precede. Vorrebbe dire, a questo punto, poter mettere in gioco un potenziale di eventi inversi moltiplicato per una durata precedente; però noi facciamo questo con una serie di eliminazioni di picchi precedenti. Nella compressione temporale noi riduciamo l’evento di pressione. Noi abbiamo un flusso di conversione e poi dobbiamo vedere cosa succede tra il passato e il futuro perché c’è un allargamento che ci porta al di fuori dei quattro secondi e, quindi, quell’essere fluidi diventa infinito. Nel momento nel quale andiamo in un punto del passato, potremmo rendere fluido tutto quello che, per quel passato, risulta il suo futuro, ma questo contrasta con la complessità dell’espressione del libero arbitrio perché esiste una molteplicità di creature che hanno continuato ad aumentare la pressione dell’esercizio del libero arbitrio da questo punto in poi, per di più con una direzione di complessità che ha sommato  le funzioni possibili esercitabili da un soggetto  interessato.

Noi non possiamo, in realtà, rendere fluido tutto quanto, non è possibile perché altrimenti le energie necessarie per fare questo, pur adoperando il maggior valore di complessità che riusciamo a portare in un punto passato, sarebbero elevatissime. La gradualità della scala fa in modo che quest’angolo esprimibile non contenga mai completamente i precedenti nella loro totalità: significa che un evento del passato è ovviamente in grado di comprendere un evento del futuro, la sua complessità è maggiore, ma non la sua quantità, perché una è una quantità solidificata, l’altra è sul fronte, quindi in via di solidificazione continua e così questo vale anche man mano per i punti precedenti. Ognuno di questi è alla pari. Se abbiamo un evento poco complesso e un evento più complesso in un punto molto più avanzato, quest’ultimo ha lo stesso peso dell’altro, però resta sempre il fatto che questo ha un “qualcosina” di solidificato in più. Noi dobbiamo usare questa devianza, questo piccolo angolo, come scalino per percorrere la scala temporale all’indietro, cioè non usiamo tutto il potenziale espresso, ma usiamo angoli di questo potenziale, usiamo i punti cardine di questo potenziale, il punto di massima pressione con il minimo sforzo, sempre per la legge di conservazione dell’energia.

Intervento: 

Sempre per quelle famose quinte?

Oberto: 

Esattamente, le famose quinte dietro le quali ci si può infilare. In realtà creiamo una copia del nostro presente, trasformiamo in scalini possibili, nei pacchetti temporali compatibili per poter percorrere la distanza temporale. Se io faccio un passo lungo, devo esprimere un’energia molto maggiore, devo fare un salto, non sto facendo un passo: se faccio un salto devo trovare una compensazione energetica neutra, ed ecco che interviene allora la miniera temporale e questo tempo accumulato non espresso, stratificato, non nella complessità ma solo nella potenzialità, tale da poter compensare tutto il tempo residuo. In pratica io devo tagliare quella parte di tempo, contenerla e devo sostituire quell’enorme spazio che esisteva precedentemente. Per allungarmi in questa forma, diventa indispensabile avere una sostanza elastica che ha accumulato degli eventi neutri, quindi non espressi soltanto come potenzialità. In questo senso la miniera temporale mi permette di scriverci sopra cosa voglio, è un pezzo di carta bianca. È una carta bianca sulla quale non può perdurare lo spessore ma soltanto il segno, soltanto una parte aleatoria che può avere una durata molto parziale, molto di superficie. Considerando il tempo neutro, maggiore è la distanza, più sottile diventa. Letteralmente è come tirare un elastico: se è più sottile, sono minori i punti che potranno servire, ma il punto di pressione diventa inversamente potente rispetto all’ampiezza del punto nel quale scocca: tiri un elastico, il punto nel quale arriva il colpo produce un effetto molto potente, che è quasi nullo nelle zone circostanti.

PUNTI DI ATTENZIONE DIVINA E PACCHETTI TEMPORALI

Intervento: 

Tu avevi detto che era possibile aggirare i punti di attenzione divina con un tempo prova.

Oberto: 

Si saltano, si va proprio da un’altra parte, si evitano completamente quegli spazi che non sono modificabili in quanto sono solidi.

Intervento:

Sì, ma quando il flusso arriva, trova quell’impatto.

Oberto: 

Si deve calcolare l’effetto. Torniamo all’esempio del fiume: se stai scendendo con una canoa lungo il fiume, la corrente può essere maggiore o minore a lato fiume o al centro fiume. Se ci sono dei massi in mezzo al fiume li aggiri; la funzione di questi massi, però, è quella di accelerare o rallentare il flusso dell’acqua.  Se il masso è in mezzo al fiume, devierà di sicuro la corrente, accelerandola o rallentandola in base alla sua posizione. Sapendo che esistono questi massi e che il fiume è fatto in un certo modo, avrai dei punti di riferimento importantissimi, punti di riferimento che vanno utilizzati: li utilizzi per accelerare o rallentare il flusso temporale. Accelerare o rallentare, dal nostro punto di vista, significa dare maggior o minor peso agli eventi che si formano in concomitanza o in vicinanza dei momenti di attenzione, non certamente dentro perché sono inamovibili. In questo senso, utilizzi i punti di attenzione divina senza modificarli, come acceleratori o come elementi per rallentare. Un altro aspetto: è possibile calcolare i punti di attenzione divina in base ad un ritmo con cui si presentano, come per esempio all’inizio e alla fine dei pacchetti temporali. Qual è la loro funzione? È quella di chiudere o aprire un nuovo pacchetto temporale. Il pacchetto temporale diventa un masso o, perlomeno, più che un masso, diventa una laguna all’interno del fiume, una zona nella quale l’acqua fluisce ma non arriva in maniera vorticosa, ed è fermata da una barriera di sassi. Noi saltiamo direttamente dentro a questi spazi evitando le aperture, e questo è possibile grazie alle leggi di compensazione: non si è inventato il viaggio temporale, il viaggio temporale esiste già in natura, come elemento compensativo, come elemento di correzione, come punto di attenzione e di ricerca dato a tutte le creature al di sopra di una certa complessità.

Quando la complessità sfocia oltre un certo livello, esattamente come il vecchio discorso di un certo quantitativo che forma la vita e poi forma il cervello, poi forma la mente e così via, la stesso processo avviene partendo da questo ulteriore presupposto: il movimento temporale, al di sopra di una certa complessità, è parte del libero arbitrio. Quindi, una divinità oltre una certa complessità si muove normalmente nel tempo, mentre una divinità minore non si muove nel tempo, viene condotta nella direzione principale. Però voi ricordate che in passato abbiamo parlato di complessità e l’abbiamo sempre riferita a cerchi divini: abbiamo parlato di divinità minori, poi divinità del cerchio superiore, divinità che comprendono tutti i cerchi inferiori. Quindi, abbiamo sempre creato questa scala fondamentale di valori; è evidente che la divinità assoluta corrisponde alle circolarità temporali, vuol dire che il suo presente e la larghezza della sua lancetta è tutto il quadrante; per le altre divinità lo spazio è man mano minore, per le divinità che si riferiscono all’uomo, divinità al di là del ponte nostro, lo spazio è man mano maggiore o minore rapportato a quella misura divina della quale ho già parlato parecchio tempo fa quando si parlava della Cabala.

Abbiamo quindi parlato del flusso temporale, come si solidifica un evento e perché è avvenuta una determinata scelta: ho speso la mia scelta, sia che essa sia conscia o inconscia. Sia che io sia stato condotto dagli eventi, sia che ho scelto gli eventi io ho superato, come avete fatto voi, in questi ultimi minuti di esistenza, la barriera temporale, Se avete rallentato nella vostra barriera temporale avete rischiato di fluttuare nei tempi possibili vicini. Quando si passa nei mondi eco vicini, metterai le chiavi dell’auto in una tasca invece che nell’altra. Nel momento in cui, per esempio, metti le mani in tasca, sei convinto di trovare le chiavi dell’auto e poi non le trovi, impieghi alcuni secondi per fare la stessa cosa con l’altra tasca. Avessi trovato le chiavi prima compensavi questa condizione un istante prima oppure compensi questa condizione un istante dopo. C’è sempre una corrispondenza tra la nostra impressione, la nostra memoria e l’evento che si esplica. In un caso o nell’altro questa differenza produce sempre un ritardo o una accelerazione. Questi ritardi o queste accelerazioni stanno sempre all’interno dei 4 secondi.

Intervento: 

Questi quattro secondi sono quattro secondi precisi o è un’approssimazione?

Oberto: 

È un’approssimazione.

Intervento: 

Basata su quali cicli? Cioè, il secondo è una frazione di un’orbita terrestre, cioè, un giorno o cos’altro?

Oberto: 

No, i quattro secondi sono una frazione, un calcolo, dal nostro punto di vista temporale, basato su una misura che oggi, nella fisica, non c’è ancora, ma che si conoscerà presto.

Intervento: 

È corretto dire che, tornando indietro nel tempo, ci si porta dietro un punto di attenzione divina?

Oberto:

Si porta dietro la somma della propria complessità, moltiplicata per il potere esercitabile. Il potere è una proporzione tra le potenzialità fluttuanti, quindi, questo tempo non espresso, quest’elastico del quale parlavo prima, relativo alla miniera temporale, e la punta di complessità, quindi, di conoscenza che sappiamo esprimere. Se noi abbiamo una punta che incide molto bene, ci possiamo portare dietro un elastico sufficientemente lungo con un quantitativo di energia contenuto. Il quantitativo di energia è trasportabile su questa specie di elastico tanto quanto è esprimibile la potenza del suo allungamento. Quindi, se mi porto una potenza, essa deve essere espressa in maniera molto precisa; non è sufficiente andare nel tempo, prendi un sasso, lo giri e vieni via: non è proprio l’azione che valeva il peso di questo sforzo, dev’essere un’azione molto ben mirata, quindi tanto più è efficace, quanto più precisa, tanto meno è importante, quanto meno è mirata.  

Intervento: 

Ma uno strumento basato soltanto sulla conoscenza scientifica potrebbe produrre un trasferimento nel tempo?

Oberto: 

Sì, potrebbe, sia nel tempo che rispetto agli aspetti della gravità che, poi, sono una conseguenza, come abbiamo visto la volta scorsa.

I TIPI DI COMPLESSITA’

Intervento: 

Però con una complessità enorme rispetto a quello che ha a che fare con la sfera spirituale.

Oberto: 

Con una complessità energetica enorme. La complessità è prodotta da sistemi complessi, come il cervello, mentre un sasso non è un sistema complesso. È l’esempio fatto mille volte relativamente alla possibilità di un motore di formarsi per conto proprio. Sì, teoricamente è possibile che in natura si formi un motore: si formano i pistoni, si torniscono le bielle, si forma la benzina per una serie di pressioni adeguate, poi arriva il fulmine che ti fa accendere le candele; questo è possibile, però, la possibilità che si esprima una complessità senza usare un sistema complesso è inversamente proporzionale alla complessità stessa. Però, ci sono somme di complessità parziali che possono produrre una complessità maggiore; una somma di individui può pensare, ognuno, un aspetto di complessità; se vanno nella stessa direzione e stanno affrontando lo stesso problema, possono produrre una complessità, però non è altro che una suddivisione di sistemi complessi, assolutamente non funzionale. In un’altra forma ipotizziamo una persona che si occupa di metallurgia, un’altra che si occupa di elettricità, un’altra che si occupa di cavi per far scorrere l’energia, un’altra ancora distilla la benzina: tutti questi aspetti, che tra loro non sono coordinati, possono produrre, buttati nella stessa discarica, lo stesso effetto: possono non arrivare a questi livelli di complessità ma possono produrre gli elementi che, per una somma successiva di sviluppi di complessità, potrebbero produrre un motore.

Intervento: 

Marconi ha creato la radio in funzione delle esperienze precedenti.

Oberto: 

Oggi la tecnologia non è frutto della complessità, è frutto della somma di complessità; significa che si produce qualcosa di così complesso che non lo si capisce; non si capisce, però lo si utilizza. Quindi noi possiamo inventare dei giocattoli meravigliosi mettendo insieme delle parti, ma non siamo nella complessità sufficiente per poterli adoperare. Altro esempio fatto in passato era relativo al bambino di quattro anni: può imparare a guidare una scavatrice con un braccio meccanico. Può farlo, non per questo sa lavorarci, saprà buttare giù una casa facilmente perché è l’elemento più facilmente producibile con il minimo sforzo. Le difficoltà della nostra epoca nell’usare la complessità parte dallo stesso presupposto: siamo bambini, non abbiamo dentro di noi la capacità di usare la complessità rapportata alla quale abbiamo potenza. Quindi, non essendoci un rapporto tra la potenza che sappiamo esprimere e la complessità con la quale sapremo regolarla, ne deduciamo che la nostra attuale complessità, essendo molto più avanzata rispetto alla nostra capacità di comprensione, ci mette in questa stessa condizione: siamo bambini di quattro anni su una scavatrice o con una pistola in mano o con una bomba nucleare innescata.

Intervento: 

Parliamo di complessità. Adesso hai riportato esempi puramente tecnici; ora abbiamo anche una complessità spirituale...

Oberto: 

Molto più complicata.

Intervento: 

Quando si parla di complessità, si parla di una simbiosi di questi due elementi, cioè non entrano solamente elementi spirituali nella complessità ma anche elementi tecnici.

Oberto: 

Tra evoluzione e progresso la differenza è abissale. Fanno parte della complessità esattamente come possono farne parte due oggetti senza alcun contatto tra loro. Posso facilmente dimostrarvi che l’aumento del progresso, anziché produrre evoluzione, produce confusione, e la dimostrazione pratica è quella dell’esempio precedente: se il bambino non scende mai dalla scavatrice sulla quale si è seduto, non sa neanche di avere le braccia e le gambe, sa soltanto di avere queste appendici. Non riesce, quindi, a fare qualche cosa di personale, ma rischia di cercare in maniera completamente sbagliata l’esplicazione della propria potenza: la cerca con questo braccio meccanico che butta giù una casa, non la sta cercando con le mani che toccano le leve. Quindi molto spesso avviene un contrasto tra la complessità spirituale e il progresso, progresso inteso semplicemente come somma di aspetti tecnici i quali “dovrebbero” produrre qualcosa di utile per gli uomini; ma se producono qualcosa che poi non serve spiritualmente, non producono nulla, producono solo un danno, quindi un contrasto. 

Riprendiamo il discorso sul passato e sul futuro

Se, per quanto riguarda il passato, abbiamo visto una solidificazione degli eventi, cos’è che distingue il futuro? Abbiamo visto la famosa lancetta che permette di solidificare o meno le nostre scelte in base all’equazione che comprende libero arbitrio, potenza e complessità.  Cos’è che distingue il futuro? La mancanza di forme.  

Il futuro è una lastra fotografica sulla quale deve ancora avvenire la reazione, ma c’è già la lastra fotografica che è rappresentata da questo mare di eterno presente. 
La forma deriva dal solidificare queste immagini guidate dall’aspetto della complessità. 

SPIRITUALITA’ E PROGRESSO

E, a questo proposito, è fondamentale la differenza tra la complessità  come elemento spirituale e il progresso. In realtà spesso il fatto di confondere l’utilizzo puro delle forme con la complessità, in realtà non fa esprimere libero arbitrio, ma fa vivere soltanto dentro ad un flusso facendoti portare dal flusso stesso. Noi facciamo parte delle forme su più livelli, siamo all’interno di un pacchetto temporale ma ci troviamo spesso sulla superficie degli eventi contenuti, degli oggetti contenuti. Il fatto di nel tempo passare sulla superficie degli oggetti non significa “percorrere” il pacchetto temporale, significa soltanto percorrere una superficie, ti manca il 99,99% della sostanza. E  per fecondare un evento occorre un’azione spirituale, occorre un’azione mentale. Perché noi avremmo una parte spirituale se essa non fosse indispensabile per essere vicini alla punta della complessità? Non servirebbe a nulla averla. Noi siamo su ponte ma non esprimiamo questa complessità spirituale perché ci facciamo confondere dalla scenografia delle forme. Le forme ci confondono, noi passiamo soltanto sulla superficie credendo di aver vissuto mentre invece capita, nella maggioranza dei casi, che gli individui non vivano né il loro tempo, né all’interno del loro pacchetto temporale, ma lo sfiorino. La maggior parte delle persone non fa altro che sfiorare il pacchetto temporale nel quale dovremmo essere immersi perché non si va mai sotto la superficie delle forme; ci limitiamo a percorrerle ma non le possediamo mai. Questo è l’aspetto spirituale dove il libero arbitrio e potenza sono due aspetti diversi in equilibrio all’interno di questa formula; noi, di solito, esprimiamo soltanto la potenza, ma la potenza da sola è soltanto apparenza, è come se volessimo cambiare la vernice su un oggetto. Quando hai verniciato quell’oggetto non lo possiedi in misura maggiore, hai solo impiegato del tempo a verniciare l’oggetto credendo che esso si nutrisse della complessità della forma. In realtà non ti sei nutrito della complessità della forma, ma soltanto dell’apparenza della forma; quindi noi confondiamo la potenza con il libero arbitrio e non riusciamo, in genere, a mettere insieme questi due elementi. Se utilizzassimo pienamente questo aspetto spirituale entreremmo nel potere delle forme ed avremmo un effettivo potere sulle forme. Cos’è che distingue una forma spiritualmente ponte da una forma divina? Il possesso reale delle forme. Il potere è un possesso reale, un’identificazione completa con le forme, essere veramente le forme. La divinità possiede le forme, quindi dalla propria punta di complessità possiede davvero le forme. 

Noi ci limitiamo, invece, soltanto a sfiorarle, e ci giustifichiamo col fatto di essere una forma ponte.

POTERE, POTENZA E LIBERO ARBITRIO

Intervento: 

Non possiamo fare diversamente?

Oberto: 

Nel potere esprimibile dalle nostre anime, dal nostro aspetto divino, c’è abbondantemente il possesso delle forme. Il potere divino è un potere totalizzante, comprende qualunque evento e possiamo pensare ad aspetti come nel vecchio catechismo: l’onnipresenza, l’onnipotenza e così via. Onnipresenza vuol dire essere in qualunque posto, onniscienza vuol dire essere dentro qualunque forma. Noi abbiamo lo stesso identico potere perché spiritualmente lo possiamo esprimere.

Intervento: 

Come possiamo esprimerlo?

Oberto: 

Lo possiamo esprimere attraverso la capacità di scelta.  Quante volte l’individuo, nella propria vita, fa delle scelte, usa il libero arbitrio?

Intervento:

Si tratta di scelte spirituali?

Oberto: 

Sono scelte che orientano il livello di penetrazione delle forme per tutte le fasi successive di attenzione. Quando facciamo una scelta spirituale di qualche genere, se abbiamo un orientamento spirituale, penetriamo all’interno delle forme e questo orienterà la nostra vita. Se noi facciamo scelte più profonde, possediamo di più, entriamo più a fondo all’interno della proprietà delle forme.

L’orientamento del nostro potenziale spirituale è proporzionale al potere. Nel momento nel quale ti immergi in questo mare di forma, dentro le forme, non soltanto sulla loro superficie, hai un campo di esplorazione e di conoscenza immensamente maggiore rispetto alla precedente. Un pesce dentro un acquario, in realtà, ha un territorio molto più vasto di quello che può avere un individuo in un grande giardino perché possiede anche tutti i piani nei quali lui può volteggiare con le sue vesciche natatorie, può decidere qual è il piano sul quale può stare: su e giù, in tutte le diagonali possibili. Ha tutta un’altra percezione dello spazio, non conosce soltanto la superficie e il fondo, ma tutte le altre condizioni intermedie. Entrare nelle forme vuol dire anche potervi, in proporzione, estrarre la potenza contenuta perché la potenza nelle forme è contenuta, non è mai in superficie; sulla superficie delle forme la potenza può venire solo sottratta. La penetrazione delle forme significa la conoscenza di queste e permette di esercitare il potere. Per riuscire a possedere le forme l’aspetto principale è quello di concordare un fronte perfetto tra complessità, potenza e libero arbitrio. Quando avviene questa condizione sei tu che stabilisci l’angolo di complessità, qual è la forma della punta; sei tu che allarghi o restringi le due ali della freccia che abbiamo immaginato in questo caso. Nel caso del perfetto equilibrio rapportato al bersaglio tra libero arbitrio e potenza otterrai una freccia di penetrazione, di complessità perfetta. Il libero arbitrio è un potenziale esprimibile, la potenza è un potenziale contenuto. Il libero arbitrio è legato al futuro, la potenza è legata a quanto hai prodotto nel passato, ecco che allora esiste questo punto di equilibrio che si sposta continuamente rispetto al presente, istante per istante. Potresti avere molta potenza ma pochissimo libero arbitrio. A questo punto, non esprimendo questo aspetto, sei soggetto a qualsiasi mutazione, a qualsiasi trasformazione. E se non hai la forma adatta all’interno del fiume, rimani indietro rispetto al fiume.

Intervento: 

Però dobbiamo precisare che c’è una formula da correggere o perlomeno da precisare. Noi dicevamo: conoscenza = libero arbitrio = potere... Allora perché il libero arbitrio lo scindiamo dalla potenza?

Oberto: 

Il primo è una capacità di esprimere, il secondo è il carburante a disposizione.

Intervento: 

Ma noi dicevamo che sono tre sinonimi della stessa cosa!

Oberto: 

Ma adesso si comincia ad andare dentro le cose.

Intervento: 

Parlando dell’individuo diviso in tre serbatoi, ciascun individuo vanta la potenza per potere personale: è solo una chiave di lettura diversa?

Oberto: 

Una chiave di lettura diversa che sta soltanto a dire che noi non ci portiamo dietro il nostro vero potenziale, tant’è vero che non si ricorda. Ci portiamo dietro l’istruzione, una deviazione delle informazioni. Non abbiamo la potenza effettiva dietro. A meno che non ci si porti  effettivamente da una vita all’altra una valigia. Ci portiamo dietro un potenziale di espressione anche perché il libero arbitrio è collegato all’anima, per cui non possiamo farne a meno, altrimenti non avremmo l’anima e non saremmo nati. La potenza è il potenziale esprimibile mentre il potere è la quantità che hai, istante per istante, da manipolare, in base all’acceleratore che si chiama libero arbitrio: puoi non usarlo, puoi sprecarlo. In altra lettura ancora, se volete, hai dei talenti e non li adoperi. 

Intervento: 

I talenti sono legati al libero arbitrio, al potere, alla complessità?

Oberto: 

Né all’uno, né all’altro. I talenti sono legati al patrimonio, quindi alla potenza, alla benzina che hai accumulato, alla potenza inespressa. Il potere è già l’espressione, qui stiamo giocando sulle parole, però immagino che avete afferrato il senso del discorso...

Intervento:  

Quando si fa un cammino iniziatico, si ha un collegamento con una divinità sotto controllo  e questo va a toccare questo tipo di rapporto: libero arbitrio/potenza, nel senso di crescita dell’uomo. Quando invece la divinità  non è di questo tipo, cos’è che blocca l’uomo?

Oberto: 

Una divinità fuori controllo ti succhia la potenza. Quindi non hai più l’angolo della freccia della complessità da raggiungere, non hai più la possibilità di fare altro. Non puoi assolutamente andare avanti.  Succhia energia più di quanto riesce a produrne con il tuo movimento. 

Intervento: 

Viaggio nel tempo: devi portare indietro un contenitore di eventi non espressi - non è tempo, sono eventi non espressi -, carburante per arrivare nel punto scelto. In un primo tempo hai detto che con questi eventi non espressi dovevi rifare tutto il percorso all’indietro, in un secondo tempo hai detto che ti limitavi ad avvolgere il tempo come fosse carta velina. Come si può in questo modo portare dei cambiamenti nel punto di arrivo del viaggio temporale?

Oberto: 

Non porti cambiamenti, ci permette di andarci.

Intervento: 

I cambiamenti arrivano allora come onda? 

Oberto: 

Per poter andare indietro nel tempo devo avere un peso simile alla somma degli eventi. Allora prendo ciò che esprimiamo nella miniera temporale, lo sommo per la sua durata e vi ricorderete anche come si formava una stratificazione di eventi non espressi. Tutto questo potenziale accumulato è quello che semplicemente mi permette di andare in un punto temporale definito. Non ne devo usare un quantitativo immenso e poi non c’è una differenza molto grande con mille anni in più o mille anni in meno, è irrilevante.  Sul punto d’arrivo devo portare la potenza e il libero arbitrio: posso portare ed è più piccolo perché si trova in un punto temporale successivo più complesso. Ora, sapete benissimo che ci sono dei casi - la stessa miniera temporale lo dimostra - che, pur col passare del tempo, le forme non diventano più complesse (un asteroide formatosi un miliardi di anni fa non è diventato più complesso anche se ha inespresso una complessità secondo una curva limite per poter rimanere nelle forme) mentre, quando si formano delle forme più complesse, per esempio quelle che ospitano la vita, esse hanno la caratteristica di accelerare enormemente questo flusso di complessità rapportato ad uno standard zero livellato. La quantità esprimibile di potenza che si manifesta in una forma che sta sfruttando la propria complessità è come una macchina che va in velocità la quale, oltre a portare avanti un individuo, muove anche l’aria attorno. Significa che il frutto della complessità, che poi diventa evoluzione, ha come finalità l’aumento della complessità, non soltanto secondo la velocità ma anche secondo la dilatazione. Quindi possiamo dire che, quando le forme man mano diventano più complesse, utilizzano, creano, sfruttano, inventano nuovi spazi, inventano dei nuovi territori, inventano delle nuove nicchie ecologiche che prima non potevano essere sfruttate.

Si dice che la vita nasce dal mare, poi, ad un certo punto, conquista anche la terra. Questa è una complessità che si è espressa attraverso la dilatazione. La dilatazione, a sua volta, come già sappiamo, in natura crea dei sistemi di complessità. E la complessità crea altra complessità. C’è però una complessità che sfugge all’equilibrio medio del fronte della complessità, non crea più complessità ma crea distruzione della complessità. È il vecchio esempio dei leoni che si sviluppano troppo, mangiano tutte le gazzelle e, poi, muoiono anche di fame tutti i leoni. Spariscono sia le gazzelle che i leoni. Se mantengono un perfetto equilibrio tra loro, i leoni mangiano le gazzelle malate e, quindi, evitano che malattie ed epidemie si diffondano nella specie delle gazzelle.

La specie delle gazzelle rimane sana con i propri appartenenti sempre più sani che vanno verso una complessità man mano maggiore, e non entrano invece in un vortice che distruggerebbe completamente la specie. Quindi, in realtà, il leone che mangia la gazzella fa un grosso favore alla specie delle gazzelle, ed il leone esiste grazie alle gazzelle. I leoni non regolano coscientemente il meccanismo di sviluppo né in un senso, né nell’altro. È stato l’esercizio continuo dell’utilizzo di questo flusso di probabilità che ha sempre selezionato l’aspetto migliore, come viene detto dalla freccia della complessità e dalla legge di risparmio universale. La natura è un esempio perfetto da questo punto di vista. Quando si riduce questa complessità, vengono completamente distrutti gli angoli possibili di un equilibrio relativo al fronte. E quindi, il fronte di complessità possibile cambia il punto medio di indirizzo. Dal punto di vista spirituale succede la stessa cosa. La complessità maggiormente spirituale rapportata o in contrasto con lo sviluppo precedente ci porta nel campo prettamente spirituale nel quale invece  sono già nate le specie divine, prima con le menti di razza e poi con l’accumulo e il risparmio di queste forze. Se nell’universo tutto si risparmia, sarebbe assurdo che, per una legge di appianamento, sparissero le capacità di esperienza. La capacità di esperienza di tutte le specie sono la punta più avanzata sensoriale, la motivazione per la quale le specie sono fatte così. Noi viviamo per i nostri sensi perché attraverso di essi percepiamo e modifichiamo il mondo rispetto ad uno specchio interno col quale vogliamo rapportarci a questo mondo. 

La forma minore tende a riportare in sé, in proporzione alla propria complessità, e a contenere dentro di sé la forma maggiore. Quindi, la forma ideale di qualunque specie, al massimo della propria evoluzione, è la forma corrispondente alla forma dell’universo. Il rapporto della complessità ci dice che la forma del nostro cervello, la sua bilateralità e lo stesso tipo di circonvoluzione è simile a quella di una spugna, nel senso che gli spazi vuoti e quelli pieni di una spugna sono tra loro identici. Se tu coli del gesso dentro una spugna e poi togli la spugna, ottieni esattamente la forma di una spugna per l’effetto del vuoto/pieno. Per un risparmio di forze, tanto le specie sono complesse, tanto quelle nella prima fase del loro sviluppo, devono differenziarsi, aumentare immensamente la differenza delle forme per sostenere forme più complesse. Questo è valido dal punto di vista fisico come dal punto di vista spirituale. Il massimo della complessità è dato dalla possibilità di utilizzare pienamente tutte le forme sottostanti.

Intervento: 

L’universo, di per sé, va verso una complessità utile all’uomo per poter, poi, uscire come pensiero divino dall’universo quando arriva sulla punta della freccia?

Oberto: 

L’universo, innanzitutto, si muove anche lui sui binari della complessità, va verso una complessità. Ma la complessità può, in alcuni casi ristagnare nel senso che l’universo è un sistema mobile. E il Motore Immobile è quello che lo guida. Significa che la complessità nasce dal contrasto: vuoto/pieno. La forma del “nulla” che vorrebbe nullificare le specie man mano che si avvicinano alla complessità, può agire  attraverso una scomposizione del potere, come nel caso in cui si da molto potere a una specie non sufficientemente complessa (ed è  esattamente quello che è successo all’uomo). E poi bisogna sempre ricordare il rapporto potere/libero arbitrio. L’uomo ha potere se questo è equilibrato, altrimenti non è potere, è’ un’esplosione. Un conto è avere un serbatoio di benzina, un conto è dar fuoco al serbatoio di benzina. In un caso si esprime la potenza come movimento, nell’altro caso la distruzione. La lobotomizzazione dell’uomo, la sconfitta dell’uomo significa avergli sottratto degli archetipi che permettevano di aver un perfetto sfruttamento della memoria, quindi, della potenza rapportata al libero arbitrio. Sottratti quei termini, non sai più dove accedere alla potenza.

Intervento: 

Non so cosa vuol dire “lobotomizzare”.

Oberto: 

Lobotomizzare vuol dire non tanto sottrargli le sue potenzialità, quanto piuttosto scombinargliele o addirittura, in alcuni casi, è successo anche questo: dare molta potenza, in modo che questa sia in netto contrasto con il libero arbitrio. È come il discorso del leone e delle gazzelle. Una specie cresce a dismisura, come può succedere con la nostra in questo momento, perché non ha capacità di espressione di questa forza.

Intervento: 

Oggi siamo in quel caso con queste grandi distruzione come nel caso del disboscamento dell’Amazzonia. Ciò è squilibrato rispetto al libero arbitrio.     

Oberto: 

Sì, esatto. L’uomo, avendo perso completamente il rapporto di memoria, e quindi il rapporto di complessità di specie, è entrato in contrasto con tutte le altre specie. Hai creato un’opposizione perfetta che può distruggere le specie e quindi ridurre la complessità tramite un disastro ecologico, chimico, fisico, purtroppo con un’abilità diciamo sorprendente.

Intervento: 

Bisognerebbe allora sottrarre potenza all’uomo o a una certa categoria di uomini.

Oberto:

Bisognerebbe aumentare la capacità di usare la capacità di utilizzo di arbitrio

VIAGGI TEMPORALI ED EVENTI

Intervento: 

Che effetto hanno sugli eventi i nostri viaggi temporali?

Oberto: 

Hanno effetto sui piani, ricordando che questi cercano di avvicinarsi tra loro. Quando entriamo in un mondo parallelo, in un mondo collegato al nostro, in un mondo eco, dopo un po’ di tempo, i tempi tendono ad avvicinarsi. Quando passiamo in un tempo precedente tutto diventa virtuale. Noi sappiamo benissimo che il tempo si è espresso, lo dimostra il fatto che noi siamo andati in quel punto. Abbiamo diviso i piani, abbiamo diviso il tempo. Ci vuole poi una potenza per tenere staccati questi piani che, per loro natura, tendono ad avvicinarsi. Vi ricordate anche le formule di rapporto di potenza? Per tenere questi piani staccati bisogna aggiungere degli eventi nei punti chiave. Possiamo, ad esempio, impossessare degli individui di una determinata zona per far loro costruire un qualche cosa che, per il solo fatto di esserci, produce un cambiamento nei dintorni. Se fai un muro in mezzo a un sentiero, tutti quelli che arrivano o buttano giù il muro o passano da un’altra parte. Se poi, invece di un muro, tiriamo su un menhir o un dolmen di vanta un punto con un significato particolare. Se, poi, a questo muro aggiungi della potenza, della forza, per cui per esempio lo trasformi in una grossa self di pietra, diventerà un muro che modifica in maniera circostanziata gli eventi scelti di ogni individuo che si avvicinerà a quel punto, quindi, a questo punto, tu crei una struttura viva che non solo ha della potenza ma che l’esprime in modo tale da creare un’onda viva. Quest’onda da sola potrebbe essere sufficiente per tenere staccati i piani. Ma trent’anni dopo arriva un’inondazione che distrugge questo muro: volere degli Dei, nessuno lo rimette su. Torni in quel punto, lo fai ricostruire, magari da un’altra parte perché le cose sono cambiate nel frattempo e avanti così, secondo lo stesso intendimento. Se noi non avessimo fatto nessun intervento, dopo un po’ di tempo, il piano tornava bello e solido come prima. Passava tempo, esattamente come nell’esempio del gessetto messo lì o messo qui, e i piani si richiamavano dopo. Avendo esplorato temporalmente, in dettaglio, tre spazi che appartengono a tre pacchetti temporali differenti, fai il massimo per adoperare i punti di attenzione.

Intervento: 

Tu crei un menhir per cambiare certe mentalità sulle forme vive. Allora ritorno alla complessità: la complessità è procurata solo da forme viventi e non da pensiero.  

Oberto: 

Un motore è complesso...?

Intervento: 

Sì, il motore è complesso..

Oberto:

Rispetto a un sasso è complesso?

Intervento: 

Probabilmente sì.

Oberto: 

Un cervello che è fatto della stessa sostanza di un sasso è più complesso di un sasso?

Intervento: 

Direi di sì perché è vivente.

Oberto: 

La vita non è di per sé la cosa più complessa. 

Un evento non può esprimersi senza le forme. È impossibile. Non ci può essere un evento senza forme. Che siano fiamme, che siano calori, che siano pressioni, si esprimono sempre solo con le forme.

Intervento: 

Sulla punta della feccia della complessità cosa c’è ancora di queste forme?

Oberto: 

C’è la possibilità di esprimere della forza senza più le forme, ed è il massimo della complessità.

Intervento: 

Cosa ci hanno dato i sassi?

Oberto: 

L’esistenza, le ossa, ci hanno dato il sangue, ci hanno dato tutto quello che abbiamo dentro di noi, il territorio sul quale muoversi, il fatto di avere degli arti. Ci hanno dato le forme nella loro esistenza, e nell’espressione successiva della loro complessità.

Intervento: 

E allora torniamo alla domanda iniziale: se l’universo va di per se stesso verso la freccia della complessità.

Oberto:

In ciascuna forma esiste in potenza tutto lo sviluppo del programma. Se ogni forma si distingue da un’altra perché ha dentro il programma completo dell’armistizio delle forze che l’hanno creata, non può che avere tutte le condizioni in potenza esprimibili. È quell’aspetto di complessità particolare che si chiama libero arbitrio, che vuol dire essere 0,00 infinito 1 rispetto all’armistizio di forze che l’hanno causata, che hanno permesso a queste di esistere. Libero arbitrio è questa particolarità, è questa straordinaria eccezione che permette di sviluppare la vita, l’anima, la divinità.

Intervento: 

Io posso capire un cervello che cresce, si sviluppa, e diventa sempre più complesso. Ma come fa la nostra galassia a rimpicciolire ed essere più complessa all’interno di quella freccia? E’ qualcosa di vivo che diventa più complesso?

Oberto: 

Qualcosa di vivo è semplicemente una piccola parte che può significare complessità. La divinità rapportata a questa galassia è più grande? È più piccola? Non ha dimensione, perché è al di fuori dell’aspetto della forma? Com’è?

Intervento: 

Come abbiamo detto prima, ha il potere su quella materia.

Oberto: 

Esattamente come noi abitiamo il nostro corpo, solo che ne ha una comprensione molto più completa. Se si gratta il naso, sparisce la terra. Siamo un piccolo esempio, siamo formati da sostanze le quali arriveranno dal cibo, che derivano comunque da una trasformazione. Siamo fatti di sassi, siamo fatti di gas, siamo fatti di tutte le cose che si compongono fisicamente, ma guidiamo questa macchina in buona parte con i nostri automatismi e in parte con il nostro libero arbitrio il quale è figlio dell’anima, di questa scintilla divina. Siamo una forma identica ad un sasso, abbiamo le sostanze che possono essere contenute dentro un metro cubo di terra, solo che queste sostanze hanno un rapporto diverso. E dobbiamo appunto fare attenzione a non confondere l’automobile con l’autista, anche se noi di solito confondiamo l’automobile con l’autista. Il problema è quello. La difficoltà nasce appunto dal non riconoscersi come libero arbitrio, come potenza, come espressione d’anima. 

QUANTI BUCHI HA UN ANELLO

Oberto:

Quanti buchi ha un anello?

Intervento:

L’anello è un buco circondato dal vuoto. Cioè il cerchio è la delimitazione del vuoto, l’anello sarebbe il buco, a sua volte circondato da un vuoto.

Ma siccome l’anello è una forma  e deve avere una distinzione dalle altre forme, diversamente non sarebbe una forma, ha necessità di avere questa sostanza che lo separa dalle altre forme.

Intervento:

Nessuno.

Intervento:

L’anello è un buco circondato dal vuoto per distinguerlo dalle altre forme.

Intervento: 

L’anello è un buco.

Intervento:

L’anello non ha buchi.

Intervento:

L’anello ha due buchi, uno interno e uno esterno.

Oberto:

Le Leggi esistenti attorno a questo anello sono un vuoto. C’è distinzione tra questo vuoto e l’altro rapportato all’anello?

Intervento:

No!

Oberto:

Perché il primo vuoto riempie anche l’altro. Sarebbe come immergere l’anello dentro l’acqua: l’acqua che ha dentro sarebbe la stessa che è all’esterno dell’anello.

Siamo sicuri? Ma il nostro concetto di anello comprende il dito infilato o no? Quel vuoto nel quale si mette il dito è una funzione dell’anello? E quindi è diverso rispetto al vuoto esterno oppure no? C’è una distinzione tra la forma e la sua funzione?

Intervento:

Sì.

Oberto:

Allora c’è una distinzione tra un vuoto e l’altro. E allora se così fosse ci sarebbe più di un buco.

Intervento:

L’anello potrebbe avere tanti buchi o nessun buco rispetto alla complessità.

Oberto:

Questo è verissimo, anche rispetto al flusso, al punto temporale nel quale si trova. Immaginiamo un campo temporale dove si trova un anello; ad ogni pacchetto temporale successivo (se l’anello esiste ancora, se non è stato rifuso) abbiamo più anelli oppure abbiamo sempre lo stesso anello? E in ogni campo temporale abbiamo vuoti diversi che definiscono l’anello che può essere lì oppure il vuoto è dappertutto ed è l’anello invece che cambia?  

Intervento:

La forma cambia perché va verso la complessità, ma l’archetipo anello è uguale.

Oberto:

Complessità intesa come funzione di utilizzo.

Intervento:

Avendo al suo interno tutte le leggi possiede anche la complessità.

Oberto:

Sì, d’accordo. Ma questa forma ha delle funzioni.

Intervento:

Ma l’anello archetipico non cambia assolutamente.

Oberto:

Esiste l’archetipo dell’anello?

Intervento:

Sì, nella mente di Dio esiste l’archetipo di tutte le forme.

Oberto:

E secondo voi c’è l’archetipo dell’anello o quello della sedia? Oppure esiste quello del sedere che si appoggia? Esiste la funzione e quindi l’utilizzo. Altrimenti bisognerebbe avere, con uno spreco immenso, un’infinità di forme anziché le funzioni alle quali esse devono ottemperare. C’è una differenza immensa fra questi aspetti. Significa che  se esiste l’archetipo delle funzioni mi deve servire a qualcosa e l’archetipo si accresce con la complessità. E’ la stessa formula: complessità, libero arbitrio, potere.

Se sono stati sottratti degli archetipi significa che sono state sottratte delle funzioni.

E’ chiaro che a questo punto se sottrai una funzione, sottrarrai tutte le forme conseguenti. Se tu non hai la vista, non avrai nessun archetipo degli occhiali, né della pittura, né dell’immagine, né del colore e di tutto quanto il resto.  

Attenzione: non sono stati sottratti! La legge di risparmio dell’universo si applica sempre o quasi sempre, ci sono 4 o 5 eccezioni, nel senso che non occorre estrarre la sedietà, per cui hai la sedia, la poltrona, la poltroncina, lo sgabello, il cavallo a dondolo ma occorre estrarre la funzione cui deve servire, ovvero il posare le chiappe in una posizione tale da rendere qualcosa di utile al tuo corpo, una funzione relativa al tuo corpo. 

Però, come abbiamo detto prima, nel momento in cui avessimo un rapporto della differenza delle funzioni delle forme attraverso i pacchetti temporali e la composizione della forma stessa, cambierebbe tutto. 

Una forma esiste perché è funzionale. Deve avere una funzione. Il solo fatto di esistere è una funzione. La forma contiene tutte le leggi, ma le sue leggi, quindi, devono essere funzionali. Ecco allora la motivazione dell’universo: la funzionalità a se stesso.

Intervento:

Allora il vuoto interno all’anello è diverso da quello esterno.

Oberto:

Certo che sono diversi. Uno è legato ad una funzione e l’altro distingue semplicemente la forma, nel senso che è vero che un vuoto è identico all’altro, ma il primo è funzionale. Ha una funzione perché l’oggetto cui è riferito va portato così, come la sedia è fatta per sedersi sopra, è un oggetto con una funzionalità ideale.

Progresso significa adoperare la stessa idea di sedia per fare una cosa completamente differente rispetto a quello per cui inizialmente è nata. Allora nascerà una sedia che fa una cosa rispetto ad una che ne fa un’altra. Nasce, nella sua complessità la famiglia delle sedie. Attenzione: si chiama progresso, non evoluzione.

Evoluzione si presenta quando si modifica la funzione; la differenza fondamentale è quella.

L’evoluzione cambia le funzioni e quindi amplierà la potenza stessa dell’uso dei tuoi sensi, per cui hai bisogno di nuove forme. Il progresso è un sostegno alla funzione che già esiste, non è il frutto dell’evoluzione.

La scavatrice telecomandata di un bambino non è un frutto dell’evoluzione ma un frutto del progresso che, usato in un modo o nell’altro, può distruggere o creare. Vedete bene che ogni forma lo può fare.

Puoi usare una sedia come randello ma non per questo avrà svolto il suo ruolo.

Torniamo alla domanda: quanti buchi ha un anello?

Intervento:

L’anello ha tanti buchi quante le volte in cui viene utilizzato.

Oberto:

Buchi di fruizione, di utilizzo, come la macchina ha il contachilometri. Possiamo dare una misura temporale, per esempio, rapportandola ai pacchetti temporali. E’ una misura generale. Come dire che l’anello ha fatto tot chilometri in quel pacchetto temporale, che è uguale ad aver fatto in auto tot chilometri in Germania e tot in Italia, sempre chilometri ma in ambienti diversi.  L’ambiente, quindi l’occasione di fruizione di una forma, cambia o meno rispetto al tipo di vuoto?

Intervento:

Secondo quanto abbiamo detto prima, sì.

Oberto:

E quante volte lo può fare?

Intervento:

E’ in rapporto all’evoluzione.

Oberto:

La funzionalità è rapportata all’utilizzo, alla freccia della complessità. 

Intervento:

Probabilmente la domanda “quanti buchi ha un anello” la potevi fare per qualsiasi altro oggetto. In realtà vuoi farci ragionare intorno all’archetipo, alla sua formazione dove rientrano tutte leggi, da quelle primeve a quelle derivate.

Oberto:

Facciamo un altro piccolo passo avanti. Io creo un Tempio e lo abbiamo anche costruito.

La potenza esprimibile da quel Tempio è in rapporto a quello che fa adesso, alle funzioni che svolge in questo momento o alle potenzialità di funzioni che può svolgere in base al progetto per il quale è stato fatto?

Intervento:

Io direi che è la sommatoria dei due. Cioè: prima del Tempio c’è  un progetto che viene dal passato, e poi c’è una realizzazione successiva. Ci sono momenti diversi.

Oberto:

E’ una “promessa di complessità”. E’ come dire: io posso fabbricare un serbatoio per tenerci dentro la benzina: un serbatoio da 100 litri e uno da 1 litro. Nel serbatoio da un litro ho un’espressione di potenza rapportata ad un litro. In quello da 100 litri avrò la potenza relativa a 100 litri. Ma perché funzioni occorre un sistema di fruizione di potenza, occorre un sistema di compressione temporale attorno a quella bolla di presente. Quindi c’è un rapporto di peso fisico legato alla dimensione  temporale.

Non intendo dire che, per durare  a lungo, il serbatoio debba essere spesso e per durare poco debba essere fine come una velina. In realtà è una questione di utilizzo della forma, anche perché, ad esempio, il Tempio ha la funzione di adoperare  come massa tutti i punti più lontani rispetto al suo baricentro. E’ come dire: il potere di un individuo è rapportato a tutto il volume che può essere compreso dalla punta delle dita alla punta dei piedi in tutte le direzioni possibili. Quella è la sfera di potere mediato dall’individuo.

Intervento:

L’anello è un buco circondato dal vuoto. Quindi è racchiuso tra due vuoti, un buco nel vuoto.

Oberto:

Per essere precisi è una forma di fruizione, un buco di fruizione. Quanti utilizzi ha un anello?

Intervento:

Potrebbe diventare una catena…

Oberto:

Esiste una direzione anche dell’utilizzo? Una direzione temporale? Una direzione funzionale?

Intervento:

Temporale senz’altro.

Oberto:

Anche funzionale. E quindi, sono anelli diversi o buchi diversi? Sono diversi se li infili prima in un modo e poi in un altro?

Cambia la direzione della funzione anche se l’effetto è palesemente simile.

Intervento:

Dovrebbe cambiare anche la direzione della funzione.

Oberto:

Quindi sono vuoti diversi o meno?

Intervento:

Il vuoto è sempre quello. Cambia il buco, ci saranno tanti buchi quante sono le funzioni.

Oberto:

Ma ci sarà un limite a questo, secondo le legge di conservazione della forma.

Intervento:

C’è un limite, sino a quando l’anello cambia di forma.

Intervento:

Secondo me un anello ha sei buchi perché ha 6 possibilità di scelta ogni 4 secondi.

Oberto:

Però c’è un solo utilizzo possibile per ogni frazione.

Intervento:

Quel 6 diventa 5,4,3,2, cioè sta andando verso la complessità.

Oberto:

Sì, ma ha una sola funzione in quel momento lì.

Intervento:

L’anello ha un buco solo perché anche se lo puoi usare con tante funzioni, comunque quando lo usi ha una funzione sola.

Oberto:

Allora ha tanti buchi quante le funzioni?

Intervento:

Secondo me ha 2 buchi, uno rappresenta l’entrata e l’altro l’uscita della complessità.

E’ vero che ci sono 6 possibilità ma prima di arrivare a quel punto hai già fatto una scelta.

Intervento:

L’anello che prende forma delimita due spazi: uno dentro e uno fuori di sé. Ma in quella forma di per sé  non ha nessun buco che delimita due spazi. Ci sono una spazio interno ed uno esterno ma la forma che li divide non ha buchi.

Oberto:

Vediamo di definire la natura del buco. Cos’è un buco?

Intervento:

E’ un vuoto circondato da un altro vuoto.

Intervento:

Un buco potrebbe essere lo scarto della freccia della complessità.

Intervento:

Il vuoto è qualcosa che non è ancora delimitato dalla forma, dove la forma non è ancora entrata. Ogni volta che le famose 8 leggi si incontrano in quella stessa percentuale ho una forma, prima di questo incontro ho un vuoto.

Oberto:

In pratica non c’è un buco. Se non per il fatto di esistere come idea, come concetto, come parola.

E’ una funzione che noi rapportiamo, un orecchio avrà un buco, quindi è una forma alla quale noi diamo una definizione variabile, come la sedia e la sedietà.

Quindi c’è un concetto di buco ed è un idea soltanto.

Non esistono i buchi, esistono forme. Quindi da questo punto di vista un anello non può avere buchi se non l’idea di una funzione. L’anello è fatto così perché ha una funzione, quella di essere adoperato in un certo modo. 

Perché viene fuori il discorso della differenza tra vuoto esterno e interno? Perché partiamo dall’idea che abbiamo di buco.

Perché abbiamo detto che un buco è circondato? Perché in realtà abbiamo nella nostra testa l’idea che quella è la sua funzione, che ci sia il buco. E’ quello che ci confonde. Esiste una sola forma, non ci sono buchi se non quelli rapportati alle funzioni che vogliamo dare.

Quindi abbiamo l’archetipo di sedia, l’archetipo di buco, che è un vuoto utilizzabile in quella maniera, manipolabile in qualche modo.

La risposta è più umanistica nel senso che ha a che fare con un idea di forma.

Intervento:

Tutte le forme sono immerse in un buco. Perché è proprio quello che fa la distinzione delle forme. Se le forme fossero una attaccata all’altra non vi sarebbe distinzione di forme.

Oberto:

Non confondiamoci con quello che chiamiamo già vuoto. Non vorrei confondere l’universo con il buco dell’orecchio.

In pratica abbiamo spesso cercato di definire gli archetipi di forme. In questo caso è l’archetipo di una fruizione delle forme. Un buco è un oggetto evidentemente.

Quindi non abbiamo soltanto archetipi collegati alla sedia, al tavolo o ad altre forme ma soprattutto a tutte quelle forme che hanno ricevuto il nome da noi. Vi ricordate che il fatto di possedere una forma vuol dire averne il nome.

Intervento:

Allora esiste l’archetipo della forma e quello della funzione?

Oberto:

Io sto parlando dell’archetipo che noi comprendiamo. Noi non possiamo avere l’archetipo della forma come forma. Noi abbiamo l’archetipo della forma come oggetto e non come forma di per sé.

Intervento:

Quindi una persona seduta su un ramo utilizza l’archetipo della sedia?

Oberto:

Esattamente, usa la funzione del sedersi.

Intervento:

Quindi i buchi possibili sono infiniti perché la funzione la decido io.

Oberto:

La funzione è parte del libero arbitrio. Con quel “decido io” hai fatto un’affermazione importante. Chi  decide qual è la funzione?

Intervento:

Il fruitore.

Oberto:

E’ il fruitore che deve avere in ogni caso un’idea delle forme da utilizzare. E  quand’è che riesce davvero a possedere una forma? Quando questa ha un nome. Il nome non è altro che la definizione di una funzione.

Intervento:

Però deve avere del pensiero indirizzato, non può essere casuale. Per dare un nome alla forma devo avere un pensiero indirizzato.

Oberto:

Il nome è soltanto un codice per ritrovare una serie di funzioni che si rapportano a quel codice.

Il nome può essere di tipo ancestrale, può essere di tipo istintivo. Ad esempio anche se tu non hai l’archetipo del nome di sedia, quando ti siedi sul ramo stai usando l’idea di sedersi.
Facciamo un passo avanti: i nostri archetipi sono legati soprattutto ai nomi.

Quando noi possediamo il nome di una forma o abbiamo dato il nome ad una forma, noi possediamo una parte dell’archetipo.

Intervento:

Perché solo una parte?

Oberto:

Perché non è detto che possedendo un nome siete in grado di esercitare una funzione. Io posso dire universo, non per questo lo possiedo. Lo comprendo, quindi è nella mia funzione o meglio ho un’idea di comprensione dell’universo.

L’idea di comprensione varia con la complessità. Se io ho più informazioni, lo comprendo da più lati e di conseguenza lo utilizzo di più. Ma è il nome che mi permette di stratificare l’idea delle funzioni.

Per riuscire a pensare, dobbiamo dare il nome agli oggetti. Quando adoperiamo il pensiero parlato, quando usiamo la lingua e la rapportiamo al nostro pensiero diciamo: “ora mi alzo, vado a casa e mi siedo”; abbiamo formulato un pensiero, ho dato un’idea temporale, vuol dire che sto per, o intenzione di.

Mi alzo, ho una funzione che è opposta alla sedia, quindi dalla funzione seduta svolgo una funzione in piedi. Vado a casa: ho un’idea di direzione, un rapporto con la parola casa che può essere ovviamente diversissima per ciascuno di noi poiché ognuno abita e vive con un’idea diversissima a questo proposito.

Mi siedo: quindi svolgo una funzione che si rapporta al mio corpo. Facendo questo esprimo un mio libero arbitrio perché ho una potenzialità, una volontà d’azione ma non per questo ho espresso un’azione.

Soprattutto non ho espresso tutte le azioni intermedie,  per alzarmi e andare a casa devo fare un’infinità di azioni. Quindi ho esercitato un’idea di programma e non le modalità con cui svolgerò tutto ciò che ho detto, dato che possono essere infinite. Quando mi alzo esercito una potenza che mi permette di fare, di andare; però, per esprimere questo pensiero, ho usato delle parole che hanno limitato le mie funzioni, le hanno definite, ma più sono state definite, più sono state limitate. Potevo esprimere lo stesso concetto senza parola?

Intervento:

Lo facevi: ti alzavi e andavi.

Oberto:

Esatto. Quindi lo posso fare senza parole. Con le parole posso definire alcune categorie di forme, senza parole tutte le altre. Quindi, tutte le forme che non hanno un nome sono dominabili senza nomi, ma posso esercitare potenza su di esse solo se ho i nomi, quindi se ne definisco con precisione le funzioni.

E’ un triplo gioco, però è importante riuscire a capirlo.

Quando mi limito ad esprimere un nome, se questo nome non è carico, mi sono limitato ad esprimere un’intenzione, che poi eserciterò o meno; quando sentite parlare di nomi di potenza invece abbiamo le due azioni sovrapposte: contengono sia un aumento di libero arbitrio, sia la potenzialità per esprimerlo.

Intervento:

Quando hai fatto l’esempio: una cosa la posso fare anche attraverso l’azione e lo faccio anche senza il nome, è comunque un nome, un pensiero, perché prima di parlare devo avere un pensiero. Tutto questo processo per arrivare al nome è casuale? 

Nel senso che io la sedia la posso anche chiamare cavolo e allora del cavolo avrò un concetto diverso?

Oberto:

Non è casuale, fa parte della comunicazione.

Intervento:

Esatto. Oppure ho alcuni indirizzi nelle varie scelte; le 6 scelte famose al minuto, le ho anche per i nomi, per arrivare ad aprirmi meglio il concetto e quindi estendere le mie possibilità evolutive.

Oberto:

La parola serve per avere un campo intermedio da usare con altri, specie se qualunque funzione tu voglia svolgere non è limitata alla tua forza del momento. Quindi hai bisogno della forza anche di altri. Per alzarti dalla sedia, pensare a tutte quante le varie cose, puoi usare un pensiero senza una parola.

Ma se devi comunicare a una persona un pensiero perché egli possa in qualche modo fare qualcosa che a te vada bene, avere una somma di potenza, una distinzione o comunque una differente distribuzione delle funzioni, a questo punto devo usare una parola che mi fa comprendere.  Se tu dici delle parole senza senso quei termini per un’altra persona avranno un significato diverso rispetto a quello che volevano dire per te. E’ ovvio che se tu riesci a distaccarti dal valore del nome, ed avere una comunicazione non verbale adatta, a questo punto superi la catena delle parole, puoi comunicargli ugualmente questo concetto senza parlare o usando dei termini completamente diversi.

Vi ricordate i corsi di logica?

Perché si scomponeva il linguaggio? Proprio perché la prima cosa da imparare era che, se vuoi andare in acqua, devi nuotare e non puoi farne a meno, e se vuoi nuotare ci deve essere l’acqua.

Quindi, poiché noi sovente confondiamo la parola con l’archetipo o con il suo significato, bisogna imparare in tutti i casi a non usare parole nel linguaggio: puoi benissimo passare una giornata intera senza esprimere una sola parola come pensiero, ma riuscire a vivere benissimo la giornata comunicando appieno.

Intervento:

Sì, ma perché le parole le ho già in testa in origine.

Oberto:

Non in origine, fanno parte dell’insegnamento, dell’addestramento, dei tre fiumi.

Intervento:

Ma come faccio ad arrivare a creare il linguaggio?

Oberto

Devi avere delle funzioni da esprimere che siano comuni ad altri e per convenzione devi stabilire qual è il termine da usare. Tu inventi il gessetto e a lui dici: “cassaforte”. E lui lo chiamerà cassaforte.

Se però qualcun altro ha dato a questo oggetto un altro nome e ti dice: “prendi la cassaforte e fammi due righe sulla lavagna”, lui ti guarda e dice: “ma sei sicuro?” Ci si darà reciprocamente dei matti. 

Ti dico di prendere il gessetto e di fare un segno (perché per te cassaforte vuol dire gessetto) e questo stupidotto non è stato in grado di far questo.

Capite come il linguaggio può portare a conclusioni rovesciate? Perché si definiscono delle funzioni che si vogliono scambiare con altro. Ma del linguaggio ne parleremo in seguito, questo è solo l’inizio che ci serve per capire il resto delle funzioni.

Sintesi della lezione:

IL TEMPO PROVA

Se noi generiamo una nuova cascata di eventi, una nuova sequenza, la tendenza sarà quindi quella di uniformarsi.

Il presente è di quattro secondi. Il campo del presente è di quattro secondi. Il presente è un campo d’interferenza. Se immaginiamo un quadrante il presente corrisponderebbe al punto sul quale, in quel momento, la lancetta sta annotando qualche cosa.
Potere e complessità devono avere una linea che deve andare nella stessa identica direzione.

Esiste un momento nel quale potere e complessità si contrastano e si chiama passato. 

L’attenzione è determinata da una sequenza velocissima di eventi collegati al libero arbitrio, che sottintende al potere, e che sarebbe la famosa capacità di scelta fra quei sei eventi in ogni istante successivo. Tutto questo è compreso nella complessità. Maggiore è la complessità, maggiore è il potere e quindi aumenta il libero arbitrio.
Nel momento nel quale, però, la scelta casuale o volontaria - di qualunque tipo di libero arbitrio si stia parlando - è avvenuta, tutte le altre scelte si compattano in questa e non ci sono più altri liberi arbitri da esprimere. Questo significa che è diventato passato, sono trascorsi quattro secondi.

PUNTI DI ATTENZIONE DIVINA E PACCHETTI TEMPORALI

In questo senso, utilizzi i punti di attenzione divina senza modificarli, come acceleratori o come elementi per rallentare. Un altro aspetto: è possibile calcolare i punti di attenzione divina in base ad un ritmo con cui si presentano, come per esempio all’inizio e alla fine dei pacchetti temporali. Qual è la loro funzione? È quella di chiudere o aprire un nuovo pacchetto temporale.
Il movimento temporale, al di sopra di una certa complessità, è parte del libero arbitrio. Quindi, una divinità oltre una certa complessità si muove normalmente nel tempo, mentre una divinità minore non si muove nel tempo, viene condotta nella direzione principale.
I quattro secondi sono una frazione, un calcolo, dal nostro punto di vista temporale, basato su una misura che oggi, nella fisica, non c’è ancora, ma che si conoscerà presto.

I TIPI DI COMPLESSITA’

La complessità è prodotta da sistemi complessi, come il cervello, mentre un sasso non è un sistema complesso.
Ci sono somme di complessità parziali che possono produrre una complessità maggiore.
Oggi la tecnologia non è frutto della complessità, è frutto della somma di complessità; significa che si produce qualcosa di così complesso che non lo si capisce.
Tra evoluzione e progresso la differenza è abissale. Fanno parte della complessità esattamente come possono farne parte due oggetti senza alcun contatto tra loro. Posso facilmente dimostrarvi che l’aumento del progresso, anziché produrre evoluzione, produce confusione.

Se, per quanto riguarda il passato, abbiamo visto una solidificazione degli eventi, cos’è che distingue il futuro? Abbiamo visto la famosa lancetta che permette di solidificare o meno le nostre scelte in base all’equazione che comprende libero arbitrio, potenza e complessità.  Cos’è che distingue il futuro? La mancanza di forme.  

Il futuro è una lastra fotografica sulla quale deve ancora avvenire la reazione, ma c’è già la lastra fotografica che è rappresentata da questo mare di eterno presente. 

SPIRITUALITA’ E PROGRESSO

E’ fondamentale la differenza tra la complessità  come elemento spirituale e il progresso.
Noi siamo su ponte ma non esprimiamo questa complessità spirituale perché ci facciamo confondere dalla scenografia delle forme.
Noi confondiamo la potenza con il libero arbitrio e non riusciamo, in genere, a mettere insieme questi due elementi. Se utilizzassimo pienamente questo aspetto spirituale entreremmo nel potere delle forme ed avremmo un effettivo potere sulle forme. Cos’è che distingue una forma spiritualmente ponte da una forma divina? Il possesso reale delle forme. Il potere è un possesso reale, un’identificazione completa con le forme, essere veramente le forme. La divinità possiede le forme, quindi dalla propria punta di complessità possiede davvero le forme. 

Noi ci limitiamo, invece, soltanto a sfiorarle, e ci giustifichiamo col fatto di essere una forma ponte.

POTERE, POTENZA E LIBERO ARBITRIO

Nel potere esprimibile dalle nostre anime, dal nostro aspetto divino, c’è abbondantemente il possesso delle forme.
Quando facciamo una scelta spirituale di qualche genere, se abbiamo un orientamento spirituale, penetriamo all’interno delle forme e questo orienterà la nostra vita. Se noi facciamo scelte più profonde, possediamo di più, entriamo più a fondo all’interno della proprietà delle forme.

L’orientamento del nostro potenziale spirituale è proporzionale al potere.
Per riuscire a possedere le forme l’aspetto principale è quello di concordare un fronte perfetto tra complessità, potenza e libero arbitrio.
Il libero arbitrio è un potenziale esprimibile, la potenza è un potenziale contenuto.
Il libero arbitrio è collegato all’anima, per cui non possiamo farne a meno, altrimenti non avremmo l’anima e non saremmo nati. La potenza è il potenziale esprimibile mentre il potere è la quantità che hai, istante per istante, da manipolare, in base all’acceleratore che si chiama libero arbitrio.

I talenti sono legati al patrimonio, quindi alla potenza, alla benzina che hai accumulato, alla potenza inespressa.
Per poter andare indietro nel tempo devo avere un peso simile alla somma degli eventi. Allora prendo ciò che esprimiamo nella miniera temporale, lo sommo per la sua durata e vi ricorderete anche come si formava una stratificazione di eventi non espressi. Tutto questo potenziale accumulato è quello che semplicemente mi permette di andare in un punto temporale definito.
La complessità nasce dal contrasto: vuoto/pieno. La forma del “nulla” che vorrebbe nullificare le specie man mano che si avvicinano alla complessità, può agire  attraverso una scomposizione del potere, come nel caso in cui si da molto potere a una specie non sufficientemente complessa.

VIAGGI TEMPORALI ED EVENTI

In ciascuna forma esiste in potenza tutto lo sviluppo del programma. Se ogni forma si distingue da un’altra perché ha dentro il programma completo dell’armistizio delle forze che l’hanno creata, non può che avere tutte le condizioni in potenza esprimibili.
Libero arbitrio è questa particolarità, è questa straordinaria eccezione che permette di sviluppare la vita, l’anima, la divinità.

QUANTI BUCHI HA UN ANELLO

E secondo voi c’è l’archetipo dell’anello o quello della sedia? Oppure esiste quello del sedere che si appoggia? Esiste la funzione e quindi l’utilizzo. Altrimenti bisognerebbe avere, con uno spreco immenso, un’infinità di forme anziché le funzioni alle quali esse devono ottemperare.
Se sottrai una funzione, sottrarrai tutte le forme conseguenti. Se tu non hai la vista, non avrai nessun archetipo degli occhiali, né della pittura, né dell’immagine, né del colore e di tutto quanto il resto.  

Progresso significa adoperare la stessa idea di sedia per fare una cosa completamente differente rispetto a quello per cui inizialmente è nata.
Evoluzione si presenta quando si modifica la funzione.

L’evoluzione cambia le funzioni e quindi amplierà la potenza stessa dell’uso dei tuoi sensi, per cui hai bisogno di nuove forme. Il progresso è un sostegno alla funzione che già esiste, non è il frutto dell’evoluzione.

E’ il fruitore che deve avere in ogni caso un’idea delle forme da utilizzare. E  quand’è che riesce davvero a possedere una forma? Quando questa ha un nome. Il nome non è altro che la definizione di una funzione.

Il nome è soltanto un codice per ritrovare una serie di funzioni che si rapportano a quel codice.

I nostri archetipi sono legati soprattutto ai nomi.

Quando noi possediamo il nome di una forma o abbiamo dato il nome ad una forma, noi possediamo una parte dell’archetipo.
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